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Repubblica Autonoma di Piedicastello

Trattoria Piedicastello

Relazione congressuale

“Giustizia sociale dall’alpeggio alle vostre tavole”


Il direttivo della UILA UIL del Trentino, con questa relazione congressuale, che è stata elaborata, raccogliendo le indicazioni fornite dai delegati, impegnati nella fase precongressuale e nel percorso precongressuale “diamo voce agli immigrati”, ed ha, perciò, carattere fortemente condiviso anche con la base dei lavoratori e delle lavoratrici iscritte alla nostra organizzazione, auspica che le proposte ed i contenuti che Vi illustreremo, risultino, da oggi, maggiormente condivisibili, al di fuori della categoria che rappresentiamo, nella UIL del Trentino, dagli attori sociali, impegnati, a vario titolo, nel sistema di relazioni, complesso e, a volte, intricato, che contraddistingue questa provincia autonoma, o, almeno, da quanti, fra i portatori di interessi, non avranno remore a confrontarsi con un'organizzazione sindacale, laica e riformista, aperta alla riorganizzazione del lavoro e dei lavori agricoli, agro-industriali e legati alle filiere, più o meno corte, del nostro territorio montano; siamo un’organizzazione alla ricerca, ovunque si operi nel solco del riformismo, e non del velleitarismo, magari condito all’occorrenza da propaganda in salsa concertativa, di percorsi innovativi, siano essi da sperimentare nella formalizzazione contrattuale di primo e di secondo livello, piuttosto che territoriale (soprattutto per tutti quei contratti di primo livello che continuano a contraddistinguere, non necessariamente in positivo, la tradizione autonomista di questo Trentino). 

Bisogna però partire dal recupero del senso del rispetto per gli obblighi contrattuali preesistenti, alcuni dei quali fin qui disattesi: un esempio per tutti quello di istituire organismi bilaterali di settore, per la gestione del sistema di ammortizzatori sociali, in deroga e non in deroga, nel sistema derivante dai contratti agricoli, primo fra tutti dal CCNL per gli operai agricoli e florovivaisti. Su questo, come sindacati dell’agricoltura, siano essi organizzazioni dei salariati e dei braccianti, piuttosto che quelli tradizionalmente impegnati nella rappresentanza dei coltivatori diretti, o delle aziende agricole di maggiori dimensioni, dobbiamo riconoscere, collettivamente, un forte ritardo, per porvi urgente rimedio, con spirito costruttivo e rinunciando a pregiudiziali anacronistiche e ad un modello di relazioni arretrato, che si esaurisce, troppo spesso, nella routinaria attività d’amministrazione dei fondi e delle elargizioni della cassa extralegem per gli operai agricoli.

La piattaforma unitaria presentata da FAI-FLAI e UILA per il rinnovo del CCNL degli operai agricoli fornisce in tal senso indicazioni esplicite perché si possa recuperare, anche in Trentino, il tempo perduto, costituendo un Ente Bilaterale che coincida da subito con la cassa extra legem, nella nostra provincia CIMLAg, che, in linea con il protocollo d’intesa sugli assetti contrattuali del settore agricolo  sottoscritto lo scorso 22 settembre 2009, dia maggiore funzionalità ed efficacia alle tradizionali funzioni di sussidiarietà delle casse extra legem, attribuendo loro nuovi compiti e funzioni. A partire dalla richiesta di prevedere l’obbligo per le aziende agricole di versare il TFR degli operai agricoli a tempo determinato (OTD) agli organismi bilaterali, lasciando la possibilità di determinare modalità o alternative attraverso i CPL; una scelta che consentirebbe una maggiore tutela di tutti gli OTD, garantendo così l’effettiva corresponsione e gestione di questa quota di salario che, troppo spesso, rimane altrimenti un diritto virtuale. 

Nulla s’è fatto, e di questo non possiamo che fare pubblica ammenda, sul fronte dell’azione bilaterale o multilaterale, per contrastare il fenomeno sempre più presente, nelle nostre cronache, degli infortuni sul lavoro in agricoltura. Non siamo stati in grado di nominare una rete di RLS, con competenza territoriale, o forse dovremmo più francamente ammettere che, anche in Trentino, abbiamo preferito constatare, con atteggiamento arrendevole, che, per questo tipo di organismi e strutture, con competenza territoriale, mancano drammaticamente risorse, da investire in formazione e dotazione strumentale. Si è puntato, quindi, sul camper itinerante dell’INAIL, che non è mai stato, per altro, prenotato per iniziative specifiche di settore, come invece hanno fatto, egregiamente, i colleghi componenti il consiglio della Cassa Edile. 

Per queste ragioni, per recuperare nella direzione di un impegno maggiore, io credo che l’Ente Bilaterale dell’Agricoltura Trentina non possa essere ulteriormente tenuto nel cassetto, visto che sussistono gli obblighi contrattuali da rispettare, già dallo scorso rinnovo del CCNL, e noi li stiamo disattendendo, gravemente. 

Esistono modelli come l’EBAT, quello esistente intendo, dell’artigianato, di grande rilevanza, efficacia ed efficienza, portati ad esempio di buona pratica condivisa in tutta Italia. 

Esistono le cattedrali della conoscenza, dall’ex Istituto Agrario di San Michele all’Adige e delle Fondazioni collegate a “san Michele” all’Università di Trento, tutte strutture attrezzate per erogare formazione di alto livello per chi opera in agricoltura. 

E allora perché, con umiltà, non provare a costruire sinergie con chi queste competenze le possiede già, a partire, dall’esistente, dal Comitato per la gestione della Cassa Integrazione Malattia Lavoratori Agricoli?  

Potremmo e dovremmo, frattanto, attrezzarci, non solo in agricoltura, per cominciare a esplorare le vie del federalismo degli ammortizzatori sociali, proprio  mentre la Provincia Autonoma di Trento, rivendica sempre maggiore autonomia decisionale rispetto ai percorsi tradizionali nazionali dell’INPS. 

Ci auguriamo che queste iniziative siano avviate con modalità autenticamente concertative e non solo attraverso la ricerca di passerelle, magari sindacali, per boutade ad effetto, che celano processi gestiti verticisticamente, in particolare dall’Assessore al ramo e Presidente della Provincia Autonoma di Trento, Lorenzo Dellai. 

Al Presidente rimproveriamo, apertis verbis, un eccesso di disinvoltura nel ricorso continuo a delibere di Giunta, che by-passano il dibattito in aula, mortificando il ruolo di maggioranza ed opposizione, e, spesso, persino il lavoro svolto in commissione, qualche volta ridicolizzando persino le posizioni di singoli assessori, costretti ad illustrare posizioni non loro, evidentemente calate dall’alto, con piglio decisionista, pratiche che forse entusiasmano qualcuno, ma che, per quanto ci riguarda più da vicino, non possono lasciarci indifferenti, perché gettano, di fatto, alle ortiche intere intese contrattuali, in scadenza, anticipata, di fatto, a suon di delibere e provvedimenti unilaterali. 

Mi riferisco, per uscir fuor di metafora, alle modifiche inserite senza preavviso alcuno o consultazione alcuna con le Organizzazioni Sindacali, a partire dallo scorso mese di giugno, al sistema che regola la gestione del personale impiegato nei progetti di ripristino e valorizzazione ambientale della PAT, nell’ambito del cosiddetto Progettone e del più ampio sistema di lavoro socialmente utile trentino, che da lavoro ad oltre 1700 unità fra lavoratori a tempo indeterminato e stagionali, costituendo un importantissimo bacino d’utenza per le categorie di FAI, FLAI e UILA del Trentino (paragonabile al numero di unità impiegate nel complesso dell’industria alimentare trentina), un comparto talmente attivo e produttivo, che riduce di molto il numero degli operai forestali che, chi giunge da fuori, si aspetterebbe di trovare, in un territorio come il nostro. 

Alcuni dei compiti tradizionali della “forestale”, certo fra i meno gravosi, sono demandati, spesso integralmente, ai lavoratori socialmente utili del Progettone. Su questo forse non si riflette abbastanza, quando si parla di scarsa produttività del comparto, spesso stigmatizzato con associazioni, indebite, gratuite e supponenti, ad altri contenitori, quelli del disagio sociale, e ad altre iniziative di reinserimento lavorativo di soggetti socialmente svantaggiati, che vengono gestiti attraverso l’Azione 10 e le altre Azioni mirate dell’Agenzia del Lavoro. 

Gli LSU del Progettone sono artefici con il loro lavoro quotidiano di pezzi importanti di disegno e ridisegno del territorio; contribuiscono così a creare, recuperandoli, gestendoli e valorizzandoli, autentici angoli di natura intatta, difficilmente accessibile e dando fruibilità a veri e propri percorsi naturalistici, che costituiscono, grazie all’opera quotidiana di salvaguardia e tutela, quelli si, un fiore all’occhiello per l’immagine turistica del Trentino.


Operiamo in un territorio montano, ma, non per questo, del tutto chiuso, come talvolta lo si rappresenta all'esterno, con saccenteria, al progredire delle idee universali e delle innovazioni positive, siano esse tecnologiche, giurisprudenziali o di patto e di governance del sistema. 


Con questo spirito di collaborazione, aperto al confronto ed alla contaminazione fra idee diverse, anche “d’importazione”, rivolgo quindi, oggi, questo indirizzo di benvenuto, di saluto e di ringraziamento, per averci accolto fra Voi in questi anni e onorato, nell’oggi, con la Vostra gradita presenza, alle gentili ospiti ed ai graditi convitati, anche a nome delle nostre delegate e dei nostri delegati, anche di quelli assenti, e sono tanti, colpiti da qualche fastidio stagionale.

Un abbraccio che rivolgiamo, prima di tutto, fraternamente, ai compagni della FLAI CGIL ed agli amici della FAI CISL, perché, anche in Trentino, si ricominci, e sicuramente in questi mesi abbiamo incominciato a farlo, anche in questa provincia, insieme, si cominci, dicevo, a fare ed a fare insieme; a fare, cioè, prima di tutto, tesoro e memoria condivisa di un valore, supremo, della democrazia sindacale: 

- l'unità, un'unità concreta, non quella che ritualmente e un po’ stancamente si tira fuori a ferragosto, per qualche cronista a corto di materia prima, e si rispolvera, poi, ad ogni stagione congressuale, ma un’unità pragmatica e concreta, fatta di definizione di percorsi comuni, tangibili e valutabili alla luce del sole, nel rispetto delle differenze da valorizzare anch’esse, nell’elaborazione di piattaforme condivise, con le lavoratrici e fra i lavoratori, approvate dalle assisi nazionali o locali delle delegate e dei delegati, e che portino a risultati importanti, come quelli conseguiti nell’industria alimentare ed avviati in agricoltura e nell’artigianato, e che, purtroppo, rischiano di diventare, speriamo per non rimanere a lungo, il contraltare unico, in positivo, si badi, ad altri rinnovi, non unitari, portati avanti, con percorsi accidentati, ed alterne vicende da altre categorie, diverse, per storia e percorsi, dalle nostre di FAI-FLAI e UILA. 


Ci riferiamo evidentemente, fuori da ogni polemica, prima di tutto ideologica, o valutazione nel merito, alla diversità, evidente ed obiettiva, di risultati concreti, conseguiti a vantaggio della classe operaia, e non solo operaia, impegnata nella produzione alimentare, con il recente rinnovo del Contratto Collettivo Nazionale dell'Industria Alimentare, in primo luogo. 

Un rinnovo salarialmente in linea con la migliore tradizione positiva della categoria e delle buone relazioni con il sistema di Federalimentare e confindustriale latu sensu. Un rinnovo che deve esser tenuto a mente dai fini esegeti degli accordi separati, perché si ricominci ad andare oltre le divisioni, che non posso travolgere, se sono e rimangono travaglio interno ad una confederazione, fosse anche quella maggioritaria, l’intero sistema confederale italiano. 

I percorsi antiunitari devono rimanere altro da noi. Come UILA li abbiamo rigettati con fermezza a livello nazionale, abbiamo mostrato di essere e rimanere leali e coerenti agli impegni presi, unitariamente, con le assisi unitarie delle delegate e dei delegati, ed abbiamo governato anche più di qualche isolata tensione, che, maturata in casa d’altri, ha rischiato di mandare alle ortiche percorsi importanti e lungamente condivisi. 


I risultati concreti e unitari, trovano invece, proprio in questi giorni, vasto plauso, raccogliendo consensi plebiscitari, nelle assemblee sindacali di ogni singola fabbrica del Trentino, e dello stivale tutto, isole comprese, sia esso un consenso ricercato fra le lavoratrici ed i lavoratori in una grande multinazionale o in una piccola macelleria industriale, sviluppata sulla scorta di una tradizione artigiana familiare. Il 97% di consenso complessivo e finale è un dato che non può autorizzare, anche chi dissente, ad adottare iniziative di frangia, ma necessità di grande rispetto soprattutto da parte di chi quell’accordo lo ha sottoscritto, ci auguriamo con la nostra stessa convinzione, e non può poi avere atteggiamenti ambigui o schizofrenici dettati dall’agenda politica della propria confederazione. 

Non si può esser un giorno conflittualisti e chiamare alla rivolta contro i padroni, uno salarialisti, perché l’IPCA ci piace o non ci piace, a giorni alterni, ed a seconda dei contesti in cui la si applica, e l’altro ancora concertativi, se c’è da chiudere un accordo difficile, e se, magari solo allora, si lanciano accorati appelli al senso di responsabilità collettiva ed unitaria, fino a giungere, talora, alla genuflessione dinanzi al potere tradizionale costituito, custodito nel secretum secretorum della lottizzazione cooperativa, sia essa bianca, rossa o verde, ammesso che di quest’ultima in questa provincia ne rimanga traccia o memoria storica. 

Compagni ed amici, cerchiamo di ritrovare una coerenza minima unitaria, altrimenti, all’esterno appariremo sempre più autoreferenziali e distanti dai bisogni delle lavoratrici e dei lavoratori. E, di questi tempi, basta un non nulla per suscitare questa sensazione nelle maestranze provate dalla crisi ed esasperate dalle dinamiche di crescita del costo della vita, che in questa provincia raggiungono momenti di costo delle voci di spesa quotidiane fra i più esosi ed onerosi d’Italia. 


Riscuoteremo consenso, invece, se sapremo operare unitariamente, anche in un sistema economico, il Trentino, quel Trentino che vorremmo, e che appare oggi, teoricamente, inserito in un progetto di Euregio, che, auspichiamo, concretizzandosi, aiuti la nostra terra a travalicare una difficoltà, che troppo spesso può far assumere l'orogenesi del territorio a metafora di apparente refrattarietà al cambiamento, di montanarità, di trentinitudine, di chiusura al confronto con l’esterno. 

Si guardi a quello che si sta sviluppando nei tentativi di costituzione di un sindacato europeo per i trasporti per guardare nella direzione giusta, quella della cooperazione transfrontaliera. 

In settori come quelli delle politiche agricole comunitarie, abbiamo visto che si riescono a portare a casa risultati significativi, malgrado la Fischer Boel di turno, se si opera come lobby dell’agricoltura di montagna dell’Euregio e, se serve, dell’arco alpino intero. 

Solo unendosi, quindi, all’Austria, o almeno al Tirolo e alla Carinzia, ed ai Cantoni Svizzeri confinanti con l’Austria ed il Sud Tirolo, come quello dei Grigioni, senza dimenticare i cugini bellunesi, si realizzerebbero comunità di intenti che avrebbero il peso specifico per  poter definire importanti bacini d’utenza, per azioni di supporto a prodotti che faticano a trovare una loro dimensione territoriale autentica e non solo di facciata, magari accompagnati da marchi ombrello che dietro di se hanno il vuoto pneumatico, aldilà dei restyling pagati a caro prezzo dall’Assessorato competente. 

Pensate solo al comparto del latte ed alle difficoltà cui andrà ulteriormente incontro, finché la dimensione prevalente sarà quella della concorrenza sul prezzo a discapito della qualità, condotta fra due consorzi, quello di Fiavè e quello di LatteTrento, diretti dallo stesso soggetto, che è tirato in direzione opposta dai soci conferitori del latte d’oriente e da quelli del latte d’occidente. 

Con buona pace della tracciabilità e della filiera corta, o dei facili slanci di chi, come l’assessore all’agricoltura, invita i giovani a dedicarsi alla zootecnia, promettendo quote latte e finanziamenti, mentre le pareti dei caseifici sono ormai tappezzate di quote latte in vendita da parte di produttori che vogliono abbandonare, perché stanchi e sfiduciati, e forse anche perché già indebitati a sufficienza, con spericolate fideiussioni bancarie concesse per consentir loro di entrare in improbabili CdA cooperativi in cui ormai nessuno sgomita più per affollarsi, se non dietro insistenze sfacciate della politica provinciale.


Un territorio, il Trentino, che deve fare, e farlo adesso, uno sforzo titanico per affrancarsi e liberarsi da questi meccanismi viziosi e anacronistici di cooperazione familistica e nepotistica, così come dai percorsi traballanti di un capitalismo modesto, troppo spesso anch’esso di stampo familistico, comunque troppo poco ancorato alle dinamiche di mercato, magari extraterritoriale e reale, ossia non protetto, se non in ruolo subalterno. Il vizio tutto italiano dell’americanismo e del fordismo, che sono, in questa regione, declinati in una versione tutta autoctona, che mostra di esser arrivata al capolinea della credibilità storica. 

C’è una oligarchia gerontocratica che andrebbe pensionata con la vecchia politica dei privilegi e c’è un’istanza di rinnovamento e d’insofferenza che, se non colta e indirizzata in maniera da valorizzarla, serpeggia fra i giovani, e porterà anche questa regione alle derive xenofobe e razziste del vicino veneto. Occorre vigilare, non solo sulle derive estremistiche ma anche per arginare le tentazioni egemoniche neocentriste di chi, spacciandosi per progressista, vuol solo governare la conservazione dei privilegi della casta da cui proviene ed in cui intende preservare i propri privilegi. 

Sono poche le case historyes di successo che l’imprenditoria trentina può citare a modello replicabile e imitabile di buona pratica, e, nell’alimentare, non ci pare francamente di scorgerne, aldilà di alcuni brand dell’agroindustria, che, dalle mele al vino, spesso celano, dietro la potenza del marchio o dei successi commerciali, spinti da potenti campagne di comunicazione immaginifiche, relazioni sindacali arretrate, contratti poco remunerativi e, troppo spesso, livelli anacronistici di sfruttamento legati a forme di organizzazione del lavoro, che, nella più attuale ed ottimistica delle letture, si possono definire taylorismo alla trentina, condito spesso da precariato diffuso e ricattabilità prolungata dei lavoratori, costretti a attraversare lunghe trafile pluriennali per la riassunzione degli stagionali e la eventuale e sempre più remota fidelizzazione nei nuclei storici, dove si conquista il diritto alla riassunzione di stagione in stagione.


Purtroppo, anche su un piano più ampio, ci pare di poter cogliere e ravvisare con preoccupazione, quando si parla di Europa e di proiezione internazionale del Trentino, negli attuali orientamenti politici e culturali di governo, una certa intenzione di plagio, particolarmente allarmante se rivolto alle generazioni future, che, a partire dalla riscrittura di una “storia locale”, vorrebbe rinverdire nostalgie per una età dell'oro, ispirata a modelli, come quello delle rivolte contadine, guidate da Andreas Hofer, che, francamente, ci appaiono non da ricollocare in improbabili attualizzazioni, ma da studiare, con qualche attenzione eventuale, solo se limitate al momento storico, in cui si esprimevano e trovavano ragion d'essere, e che, nell'oggi, ci appaiono, francamente, folkloristiche; con il rispetto che nutriamo per la etno-storia, che non può attingere, però, consapevolmente, a dignità di storia universale, tanto meno se legittimata, strumentalmente, con revival festaioli, in costume d'epoca, per giunta pagati a caro prezzo da una collettività che fa fatica a garantire, frattanto, con le risorse adeguate, un sistema di solidarietà sociale efficace, che vada al di la delle bande tirate a lustro e del folklore tirolese, e che vada ad attingere a momenti autentici di concertazione, non solo strumentale ma di solidarietà sociale diffusa.


In Questo Trentino, quello che vorremmo, non possono sfuggire all'attenzione di un sindacato come la UILA, e come la UIL tutta, alcune questioni emergenti d'ordine e d'interesse collettivo prioritario:

· La “tassa sulla speranza di vita”, così giustamente Marco Ruffolo ha definito quello che si cela dietro termini incomprensibili per i non addetti ai lavori: "Revisione dei coefficienti di trasformazione". Si tratta di quei numeretti che moltiplicati per la totalità dei contributi versati danno come risultato la pensione dovuta a ciascun lavoratore. Ogni tre anni questi numeri andranno rivisti al ribasso man mano che crescerà la speranza di vita. Primo taglio a gennaio, dopo un lungo rimpallo tra i governi succedutisi dopo Dini. E questo primo tagli riguarderà anche chi oggi ha cinquanta anni… Lo Stato, invece di pagare poniamo 1.000 euro al mese per 19 anni (era la speranza di vita dei maschi ultrasessantenni una quindicina di anni fa), darà 905 euro al mese per 21 anni (speranza di vita attuale). E così via. Non basterà più un piano pensionistico accurato, occorrerà ripensare la previdenza integrativa, valorizzando le nostre specialità regionali.

· Le povertà, anche e soprattutto le nuove povertà, le povertà alimentari, quelle che riguardano il 4,4% delle famiglie italiane, indigenti, costrette a rivolgersi alla Fondazione Banco Alimentare, che restituisce questo dato fresco di analisi della Fondazione per la Sussidiarietà e delle Università milanesi Cattolica e Bicocca, quelle delle famiglie monoreddito costrette, anche in Trentino, talora, a riprendere a migrare o a vivere ostaggio del precariato quotidiano; e, badate, si tratta, anche, di migrazione trentina, spesso intellettuale, che riprende e riprenderà ancora di più, se, ancora, come in questi giorni, per tutti i concorsi pubblici, che promettano un posto con contratto a termine o una graduatoria per supplenze, si assiste al fenomeno, per voi, inconsueto di richieste pari a diverse migliaia di candidature; e se liste di mobilità continueranno a rimanere stazionarie e strozzate dalla crisi del Progettone, sempre più spesso si dovrà parlare con maggior considerazione e rispetto, proprio del ricorso allo strumento dei diseredati, di quell’Azione 10 che, spesso snobbata anche da chi nel Progettone ha avuto la fortuna di entrarci, non è solo un percorso di reinserimento lavorativo, per soggetti con fenomeni di ex dipendenza, da sostanze o da alcool, ma è anche, e soprattutto, lo strumento per il reinserimento di disoccupati di lunga durata, cioè persone che, da oltre 48 mesi, ricercano attivamente, senza per questo trovarla, un’occupazione che consenta loro di non ricorrere al collocamento, obbligatorio e/o assistito, dell’Agenzia del Lavoro; ed occorre riflettere anche su altri indicatori preoccupanti come l’abbandono degli ordini professionali da parte di giovani associati, denunciata in Trentino e cui si accostano resoconti di quotidiano sfruttamento e precariato da parte di pochi studi associati egemoni; 

· la questione della casa e delle politiche abitative, gestita in maniera discussa e discutibile, con un evidente prevalere di logiche speculative, rispetto alle grandi azioni di calmiere che la politica dovrebbe e potrebbe meglio esercitare, a partire dall'ITEA, se l’ITEA stessa non fosse ostaggio di lobby del mattone, facilmente identificabili e non per questo isolabili;

· la questione della non autosufficienza e del restringersi degli ambiti d'intervento della sanità pubblica, che lascia spazio all'espansione di un sistema sanitario e dell'assistenza privata, sempre più appannaggio di pochi attori, sempre meglio collegati al centralismo, non proprio democratico, di mamma provincia e delle lobby dell’impresa sociale, cattolica, e dei circuiti delle RSA, pubbliche, parapubbliche e private; forse sulla non autosufficienza siamo finalmente in dirittura d’arrivo con un DDL che dovrebbe trovare il nostro consenso a breve;

· la questione della scuola pubblica, soffocata, oltre che da tagli al sistema nazionale nel suo complesso, anche da un chiaro orientamento locale, volto a privilegiare l'interlocuzione con la scuola confessionale, purché sia, naturalmente, cattolica; una scuola in cui, temiamo, all’ora di Costituzione, appena introdotta, si guarderà come a un catechismo desueto e noioso, mentre si rinfocolerà l’ardore per le “proprie” radici trentine, con i libri di storia locale, rivolti a classi dove uno studente su due sarà non trentino a breve, ma opera di autori dal modesto spessore ed orizzonte culturale e intellettuale, non certo di intellettuali da mitteleuropea; troppo spesso opera, insomma, per dirla tutta, di politicanti prossime alla pensione che devolvono le opere del loro ingegno inconsapevoli dei danni che producono;

· l'ostinato non coinvolgimento dei sindacati, su troppi livelli di dialogo interrotto o mai partito, in primo luogo da parte dell'assessore all'agricoltura, Tiziano Mellarini, con la conseguente nostra assenza dai tavoli di filiera, come organizzazioni sindacali dei lavoratori; assenza che si ripercuote, a partire dal PSR (Piano di Sviluppo Rurale), dove, dopo le nostre denunce, siamo stati ammessi, ma, si badi, solo come invitati, spettatori silenti, in commissione di vigilanza, insieme a FAI e FLAI, mentre, in realtà, rimaniamo sostanzialmente esautorati; esautorati o dimenticati. Continuando così consentiremo, amici e compagni, ci piaccia o meno riconoscerlo come rischio prossimo e concreto, con la nostra assenza dal tavolo verde, o magari paghi di qualche richiamo, operato in zona cesarini, nella cabina di regia della forestazione, ad assistere, spettatori impotenti, sempre più spesso alle indecenti uscite di alcuni assessori votati alla propaganda e poco alla sostanza; alcuni di essi, per fortuna nostra, e dei lavoratori, passati ad altro incarico, frattanto, ma che negoziavano, non più tardi di qualche mese addietro, con le Organizzazioni datoriali e l'INPS regionale il calcolo delle stime (evidentemente sovradimensionate, ma pre-elettoralmente concesse con manica larga) del fabbisogno di voucher per il lavoro agricolo, da ultimo destinati persino alle casalinghe, una categoria contrattualmente inesistente, ma che rivendica, suo malgrado, il diritto ed il privilegio a beneficiare di una discriminazione secca, discriminazione di genere, grazie ad un legislatore nazionale, che manifesta sensibilità campanilistiche della marca trevigiana e poco ossequio per le conquiste delle donne contemporanee; peccato solo che gli assessori che in quel momento dovevano recepire in Trentino quelle norme e che non cito per pudore, fossero comunque donne anch’esse e che si stiano continuando a cimentare su tematiche anche più delicate, per il futuro dei nostri figli.

L'identità UILA nell'identità UIL e l'identità UILA-UIL del Trentino


Un'identità si definisce, in un essere umano, a volte nei primi tre anni, per tutta  una vita. 

Ma le radici della UILA affondano nelle lotte bracciantili di eroine riformiste come Agostina Altobelli, capace di rifiutare il governo nazionale dell'agricoltura, offerto su un piatto d'argento, dall'ex compagno del partito socialista, il massimalista, neoeletto primo ministro, Cavaliere Benito Mussolini, per scegliere, piuttosto, di rimanere, anche in clandestinità, al fianco delle mondine e dei braccianti agricoli, fino al giorno prima del suo laico funerale, fra i più affollati che si ricordino, in Roma, in quel periodo di regime, in cui anche esporsi, per un funerale laico, magari di un'eretico, figurarsi poi se donna, poteva pagarsi e si pagava a caro prezzo. 

Con queste radici è facile, per noi, oggi, immaginare finalmente di avere riacquistato in Trentino quelle ali che, in soli quattro anni, ci consentono di sperare di volare un po' più in alto delle miserie dell’oggi e guardare al futuro, anche se ci fosse da ricostruire sulle macerie di un Italia, che segna drammaticamente il passo, e con essa il Trentino tutto, in un sommarsi di deficit economici e di democraticità e pluralismo, prima di tutto dell'informazione.


A Trento, siamo orgogliosi di rifarci a quel modello, femminista e riformista, quello si, che ci pare, oltre che attuale, sicuramente esemplare di Agostina. 

Per questo oggi, alle delegate ed ai delegati, consegniamo un regalo impegnativo, come un'eredità morale, spesso mal digerita e vilipesa, nella nostra tradizione repubblicana, da res pubblica all'italiana, troppo spesso contraddistinta cioè dallo scontro per l'egemonia fra le due tradizioni maggioritarie, quella cattolica e popolare e quella marxiana e comunista, che hanno sottratto, con l'incedere di uno scontro ideologico fra superpotenze, dignità e visibilità alle minoranze, gramscianamente intese, che in queste tradizioni non si riconoscevano, foss’anche per questioni linguistiche, ma che sanno resistere agli scontri di civiltà, per risorgere al momento opportuno, temprate dalle traversate nel deserto. 


Il valore meramente simbolico di questo piccolo pensiero e omaggio è nel messaggio di un grande pensatore, Giuseppe Mazzini, racchiuso nei suoi “Doveri dell'Uomo. Pensiero ed Azione. Dio ed il Popolo”. Nell'edizione pubblicata in esilio a Londra nel 1860. 


Gli ospiti e i convitati non ce ne vogliono ma è stata un'impresa reperirne anche solo venticinque copie, superstiti, appannaggio meritato delle nostre militanti e dei nostri rappresentanti, grazie all'Associazione Mazziniana Onlus, sezione di Trento, Bepino Disertori, che ha voluto omaggiarcele. 


Abbiamo agito, per venire all'oggi, e non apparir nostalgici di tempi che furono, magari sognati e idealizzati, abbiamo agito come delle cape toste, non certo cape sante, ma, se mi consentite una espressione più vicina alla mia lingua madre, il siciliano, che all'idioma trentino, credo, che la nostra fama di bastian cuntrari sia ormai consolidata a sufficienza; questa fama, ingombrante e ingenerosa, andrà adesso, via via che il tempo lo consentirà, affinata e declinata con la ragionevolezza, che si accompagna alla crescita; crescita accompagnata da una maggiore cultura di governo, che, a nostro avviso, difetta invece, complessivamente, all'attuale gestione del sindacato confederale trentino, tutto, preso nel suo insieme e valutato per gli esiti che unitariamente produce se confonde cultura di governo e di amministrazione con cultura del consensualismo propagandistico; e a noi pare che questo stia pericolosamente accadendo proprio mentre l’esperienza di Governo pluridecennale del Governatore Dellai appare giunta a un capolinea fisiologico: il livello confederale, troppo spesso, appare impegnato in slanci entusiastici, talvolta burlescamente propagandistici, per le iniziative, troppo spesso meramente protezionistiche, della Giunta Provinciale; appare invece in difficoltà, quando, come talvolta accade, sembra, francamente, incapace, di esercitare un peso specifico rilevante nella cogestione delle politiche sociali e del lavoro, almeno in quelle rivolte agli ultimi, e, fra essi, ai Lavoratori Socialmente Utili della nostra realtà. Per questo, cari Segretari Confederali Unitari, sappiate che nei prossimi mesi FAI-FLAI e UILA dovranno richiamarvi ai Vostri obblighi ed alle Vostre prerogative, perché si apra un tavolo trilaterale, con la Federazione Trentina della Cooperazione e i suoi consorzi, CLA e Con.Solida, ma anche e soprattutto con il latitante Servizio Valorizzazione della Natura e Ripristino Ambientale, capitanato da dirigenti fantasma, capaci solo di agire da cavalier serventi delle strategie poco trasparenti del Governatore Dellai, che li autorizza, di fatto, con la quiescenza acquiescente di un gattopardo, a gestire un ufficio collocamento parallelo, sottratto a qualsiasi controllo da parte dell’Agenzia del Lavoro. E i percorsi paralleli, troppo spesso in Italia, ma anche in Trentino, anziché convergere all’infinito producono deviazioni spiacevoli. Come quelle della invenzione di nuove forme di lavoro socialmente utile ultraprecario, a chiamata e a singhiozzo. Dove la risorsa umana appare più mortificata che valorizzata.

La PAT ritorni a confrontarsi, urgentemente, sulla valutazione delle risorse umane, la gestione del collocamento dei soggetti maggiormente svantaggiati, e la mobilità interna al comparto, con chi quel sistema lo governa, dal basso nel quotidiano, altrimenti questo sistema, forse a volte troppo fragile per trovare la dignità nell’auto-organizzazione del dissenso, e troppo economicamente debole per permettersi il lusso di scioperi o fermate, rimarrà ostaggio della sua impotenza, e diventerà, in breve, un ex “fiore all’occhiello”, avvizzito e spelacchiato, tutt’altro che una stella alpina. 


La nostra azione sindacale, pur affiancata all'incessante azione di denuncia, che in questi anni abbiamo svolto e che, sicuramente, la Camera Sindacale Provinciale della UIL svolge con momenti di fermezza e intransigenza meritoria e che la caratterizzano, in positivo, nell'immaginario dei lavoratori e della comunità trentina tutta, deve raggiungere momenti più alti di sintesi nella nostra proposta progettuale e nella capacità di condivisione di percorsi unitari, autentici e non solo di facciata; bisognerà capire quali sono gli spazi di agibilità negoziabili, quali quelli concessi, quali quelli da conquistare all'arma bianca, difendendoli, anche con i denti, se ci passate il francesismo; bisognerà ridare più peso e più attenzione agli iscritti, alla UILA-UIL, ma anche, si badi agli iscritti della FAI CISL e della FLAI CGIL, che rappresentano, uniti ai nostri, oltre cinquemila lavoratrici e lavoratori; una potenziale macchina da guerra, tenuta troppo spesso a riposo, qualche volta un po' coatto, non per pacifismo gandianamente inteso, ma, spesso, per difficoltà organizzative e di condivisione progettuale autentica fra le nostre organizzazioni e, la base, da una parte, e, dall'altra il piano confederale, piuttosto sfuggente, quando è chiamato a confrontarsi con categorie scomode come le nostre di FAI-FLAI e UILA. 


Desideriamo ringraziare in chiusura la struttura della UILA Nazionale, tutta, e per tutti Pasquale Papiccio, nostro Segretario Nazionale, per il supporto politico e per l'azione di incoraggiamento concretamente e pragmaticamente tradotto in opportunità formative offerte ai delegati del direttivo che rappresentano gli operai agricoli e florovivaisti, alle RSU tutte, ed agli operatori che partecipano al progetto “Diamo Voce agli Immigrati”; in particolar modo, per lo spirito di servizio che hanno dimostrato, a Fatih el Houcine, nostro coraggioso RSU alla Trentofrutta S.p.A. di Trento, ad el Toum Majiid Hassib, primo RSU della UILA nella storia della San Carlo Snacks e del Gruppo UniChips, a Victoria Claponea, che ha rinverdito lo spirito battagliero di chi ha alle spalle una vita di impegno politico nel proprio paese natale, assumendosi, in Trentino, l’impegno di RSA in Con.Solida, dove opera con sensibilità ed attenzione ai bisogni degli utenti e dei colleghi, ed al dottor Vicente Agostino Cossa, consulente giuridico legale della nostra categoria, esperto in diritto delle migrazioni, che affianca ed integra con particolare riguardo alle problematiche della  manodopera agricola migrante, l'azione positiva del Coordinamento Immigrati “Il Pane e le Rose” e dell’ufficio vertenze della nostra Camera Sindacale Provinciale, servizio indispensabile, che occorre adesso rilanciare e rafforzare, per un proprio definitivo consolidamento, con iniziative, come la nostra di categoria, per esempio, che, con la sensibilità che il dottor Cossa manifesta, nel fornire, in particolare alla manodopera migrante, supporto, spesso gratuito, e consulenza e conforto legale, siano rivolte agli ultimi, ai più bisognosi, ai borderline; alle persone che rischiano, per ragioni, prima di tutto economiche, e difficoltà connesse alla problematica del rinnovo del permesso di soggiorno, la marginalità, il disagio sociale, il rimpatrio coatto, la clandestinità, la strada… Coloro quindi che, più facilmente, finiranno vittime del caporalato e dei circuiti del lavoro nero, grigio, o totalmente illegale, clandestino, il lavoro si badi, clandestino ma spesso meticolosamente organizzato, dal racket della criminalità organizzata, in sistemi ben rodati, anche in questa regione che fa fatica a riconoscerlo accusando i caporali di arrivare da fuori e di contaminare gli onesti agricoltori trentini, vittime di presunti raggiri o missionari della carità ispirata dal parroco di turno. A queste cronachette  da basso impero preferiremmo una più attenta azione di contrasto anche su chi i caporali continua a usarli ed ad assoldarli nelle nostre campagne, ad ogni raccolta.


A costoro, speriamo che Questo Trentino, il Trentino solidale che vogliamo, sappia dare risposte concrete, che vadano al di la dell'analisi sociologica, e della catalogazione tassonomica, sia essa declinata come osservatorio Migra o tavolo Migrantes, e che recuperi le sinergie con le realtà, esistenti e operanti, come il CINFORMI, che operano per la diffusione di una cultura dell'accoglienza e dell'ospitalità.


Per questa ragione, la UILA-UIL del  Trentino, si impegna a presentare i risultati del progetto e del percorso pre-congressuale nazionale “Diamo voce agli immigrati”, anche in Trentino, al congresso provinciale della UIL, per rivendicare e valorizzare il contenuto progettuale di una piattaforma contrattuale nazionale, costruita dal basso, e che darà voce ai bisogni della manodopera migrante e delle decine di migliaia di lavoratrici e lavoratori stranieri, che, in Italia, rappresentano quasi un terzo della manodopera del nostro settore, per limitarci a quello che ci compete direttamente, non certo a ciò che ci tocca, nel profondo, e nelle quotidiane cronache di “respingimento” e di naufraghi alla deriva, condannati dal consesso civile internazionale e che ci condannano all’emarginazione internazionale di un’italietta, che speravamo rimossa anche dall’immaginario collettivo e che, invece, tristemente, ritorna, talvolta vantando risultati statistici da superpotenza, mentre la realtà del nostro quotidiano è evidentemente stridente con chi millanta potenza e capacità economica piuttosto frenate da un debito pubblico in evidente via di sviluppo.


Lavorare insieme per l’integrazione, questo il percorso che vede la UILA esercitare un ruolo guida nella UIL, per rafforzare lo spirito di appartenenza e la partecipazione attiva di chi, e sono i lavoratori immigrati, contribuiscono al PIL nazionale per oltre il 10% e costituisce, nel nostro comparto, oltre il 30% della manodopera, con una netta prevalenza di utilizzo in agricoltura, dove i rapporti di lavoro, nel solo 2008, sono stati oltre 90.000, di cui solo il 16,6% a tempo indeterminato. I cittadini stranieri sono nel nostro paese oltre 4 milioni e mezzo, con un incidenza che, superando il 6,5%, colloca l’Italia ormai al di sopra della media europea anche se ancora distante da Germania e Spagna (8,2 e 11%). I lavoratori regolari sono circa 2 milioni e contribuiscono con 134 milioni di euro al 10% della ricchezza nazionale. Circa il 50% di questi lavoratori sono iscritti al sindacato. Manifestano cioè la volontà di salvaguardare e tutelare i loro diritti e la dignità del proprio lavoro con una propensione ad associarsi al sindacato superiore a quello degli italiani. Oltre il 13,1% della manodopera dell’industria alimentare è straniera. Con  una prevalenza di lavoratori di nazionalità rumena, marocchina e albanese. Gli immigrati occupati nel settore agroalimentare sono per lo più impegnati in mansioni usuranti e gravose e adibiti a lavori trascurati dalla manodopera locale, per gli orari di lavoro disagiati. Permane una concentrazione di lavoratori stranieri nelle macellerie industriali e nei salumifici, nel comparto ortofrutticolo, nel settore lattiero caseario, nella fabbricazione di prodotti di panetteria e pasticceria.

La UILA che vogliamo costruire


Riteniamo, come Segreteria Provinciale uscente, che i tempi dovrebbero ormai esser maturi per un affrancamento della categoria in termini prima di tutto di autonomia economica, con l’ormai prossimo accordo pluriennale con FAI e FLAI per la ripartizione delle quote di assistenza contrattuale degli operai agricoli, ma anche perché la UILA del Trentino, ricominci a contribuire, come ha fatto in questi anni, in maniera troppo sporadica ed episodica, al rafforzamento della UIL sul territorio, con recapiti e servizi meglio distribuiti e diffusi, più vicini ai bisogni dei nostri iscritti e dei cittadini tutti, dei costruttori del Trentino che vogliamo. 


Il percorso di ricostruzione, sulle macerie, che, giustamente, consentivano all'amico Tiziano Faes, storico Segretario FAI-CISL, di liquidare, nella sua relazione al congresso FAI del 2005, la nostra organizzazione come “una UILA, organizzazione sostanzialmente inesistente, nella nostra provincia”, è stato avviato con il congresso del febbraio 2006, tenuto a porte chiuse e terminato con l'elezione della nuova Segreteria Provinciale, coadiuvata dalla preziosa opera quotidiana del tesoriere, Wanda Gusmerotti, che ringraziamo per l’impegno profuso per la UILA e la UIL del Trentino e nella redazione dei bilanci della categoria in questi quattro anni. 


Grazie Wanda per il tuo prezioso e certosino lavoro, silenzioso e preciso, svolto con la tua proverbiale modestia, ma sempre connotato da grande sensibilità ed umanità!


Gli Organi Provinciali, la Segreteria, insieme al Tesoriere ed al Direttivo tutto, si presentano oggi dimissionari, per procedere ad una riorganizzazione interna, necessaria, perché questi anni che ci attendono hanno visto o vedranno molti suoi componenti e dirigenti raggiungere i requisiti pensionistici; siamo un'organizzazione giovane per radicamento, ma che dovrà rinnovarsi ulteriormente, cammin facendo, per consentire una crescita maggiore della rappresentatività sul territorio, nei comparti e nelle realtà aziendali in cui la UILA opera, ed anche e soprattutto, in quelli in cui la UILA fatica, ancora oggi, a trovare una propria rappresentatività degna di nota e che non ci costringa al ruolo di comprimari o spettatori impotenti, come ancora avviene in troppi magazzini dell'ortofrutta e nel comparto della forestazione, per nominarne due dove la UILA ha ben altra tradizione e radicamento, anche in territori prossimi al nostro. 


Rimane la gratitudine enorme che a tutte ed a tutti voi, delegate e delegati della UILA, si deve riconoscere, per la capacità che avete avuto di resistere, opponendovi in trincea, in prima linea, per la sopravvivenza, la tenuta e la rinascita di un'organizzazione e di una categoria fortemente provate da troppi anni di gestione approssimativa. 


Mazzinianamente, permetteteci di salutare il lavoro che ci attende con una frase del nostro che riflettendo sul senso della “politica” - non altro che il comportamento civile all'interno della comunità morale - significa “innalzamento di ciascuno di noi alla coscienza e alla missione italiana, ponendo più sempre unità tra il nostro pensiero e le nostre azioni, portando la nostra coccarda di uomini liberi sul petto e rinnegando ogni transazione fra il vero e l'errore, tra le nostre credenze ed i calcoli d'una opportunità menzognera” (Mazzini, lettera all'Associazione operai di Parma, 25 ottobre 1861).

Grazie e buon lavoro a Voi tutte ed a tutti Voi, amici e compagni, ma soprattutto cittadine e cittadini oggi qui ritrovati.










Giovanni Galluccio

